I Luoghi dell’Amore

Itinerario di spiritualità per fidanzati - Azione Cattolica settore giovani
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Il lago

le scoperte e le sfide della quotidianità

· canto – Ti offriamo, Signore
Ti offriamo Signore

il nostro vivere

con tutto il peso

e la gioia dei giorni.

Ti offriamo Signore

le nostre mani

molte volte son vuote

ma ricercano Te.

Ti offriamo signore 

la vita del mondo

e nelle tue mani

ricominciamo con te. (bis)

Ti offriamo Signore

le nostre croci

il coraggio di amare

dei santi di oggi.

Ti offriamo Signore

le nostre forze

perchè il tuo volere

sia in cielo e in terra.
· La PAROLA di DIO, Giovanni 21,1-14

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli.

3 Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla.

Quando già era l'alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù.

5 Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No».

6 Allora disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci.

7 Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare.

8 Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. 9 Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane.

10 Disse loro Gesù: «Portate un po' del pesce che avete preso or ora». 11 Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. 12 Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», poiché sapevano bene che era il Signore.

13 Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce.

14 Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti.

· Per comprendere il Testo

La scena inizialmente si propone senza Gesù, con la presenza di sette discepoli e si colloca temporalmente nel periodo post Pasqua. I discepoli non hanno più il Maestro al loro fianco, sono tornati in Galilea da dove sono partiti, forse perché unico luogo capace di dar loro qualche sicurezza e certezza, lì perlomeno hanno un lavoro, la pesca, che può dar loro di che vivere. 

E’ un po’ una fuga. Gesù li aveva mandati in missione, sarebbero dovuti diventare pescatori di uomini: cosa ci fanno a pescare di nuovo pesci sulle rive del loro lago nativo? Come se nulla fosse stato, ritornano ai primi capitoli dei vangeli.

In questo contesto arriva Gesù, loro sono lontani 100 e più metri da riva, è l’alba, e forse appunto per la poca luce o per la nebbia delle prime ore del giorno, non lo riconoscono. Il miracolo che qui avviene è di una semplicità disarmante, nulla di apparentemente sovrannaturale come magari si è visto in altre occasioni, semplicemente si fidano. Vanno oltre ogni logica razionale: stanno pescando con il sole già alto e si trovano a seguire le indicazioni di un uomo che sicuramente non aveva mai pescato in quel lago.

Semplicemente pescano. Dal di dentro qualcosa dice loro che c’è del vero in tutto ciò. Riemerge, viene a galla la nostalgia di segni capaci di andare oltre la mera razionalità, gli stessi segni a cui il loro Maestro li aveva abituati. 

Proprio lui, che in quel momento sentivano distante, ormai appartenente ad un tempo passato, proprio lui li aveva abituati a fidarsi laddove la razionalità umana si deve fermare. Ogni suo miracolo richiedeva un fidarsi… Gesù chiedeva al povero o allo storpio di turno di dire il proprio “Sì, ti vedo, credo in te…” Da ciò scaturiva l’evento sovrannaturale, il miracolo…

Quella sagoma che parla loro da riva chiede qualcosa di assurdo, ma ne avevano fatte tante altre di cose poco comprensibili nei tre anni passati con Gesù e quindi gettano le reti. Raccolgono, raccolgono in sovrabbondanza tanto che le reti quasi si rompono.

E’ nell’evento insperato che si accorgono di una presenza familiare. Ciecamente gli danno il volto di Gesù, anche se le sue sembianze sono diverse. Dalla Pasqua in poi non è la fisicità a contare ma la presenza del loro Maestro. Lo riconosce il discepolo amato, non sappiamo da cosa l’abbia capito, ma è questo suo “amarlo” che fa andare oltre l’apparenza dello sguardo. 

Una volta a riva ne nasce un pasto comunitario, il cibo è condiviso: il pane ed i pesci già cucinati da Gesù assieme a quelli appena pescati dai discepoli dicono che lui ci anticipa, è lui che ci nutre. Noi facciamo la nostra parte, comunque importante, che sarebbe però inutile se lui non fosse con noi. Gesù, nel preparare questo semplice banchetto invita gli apostoli a celebrare l’Eucaristia, ovvero il suo donarsi per noi ieri e oggi.

E’ la quotidianità che pervade questo evento, ed il lago ne è l’emblema. Una quotidianità che può essere ricchezza ma che anche può racchiudere dei limiti nel momento in cui diventa rifugio fine a se stesso, motivo di fuga dalla realtà.

Il lago è un luogo che cambia di significato a seconda della presenza o meno di Gesù, o meglio, dal nostro saperlo riconoscere, dargli un nome ad alta voce. Lui c’è, non ha sembianze univoche, è nell’altro che ci accompagna, che ci sta accanto.

E’ da questa quotidianità, con i suoi risvolti positivi o di difficoltà, che si può sempre ripartire. Da qui i discepoli, con un evento molto simile (un’altra pesca miracolosa) avevano cominciato il loro cammino a fianco di Gesù, e da qui riprendono fiato e fiducia per le strade della missione. Per l’ennesima volta viene data loro un’altra possibilità…

· Preghiamo Insieme

Ti ringraziamo, Signore, per questo tempo

che ci dai per ascoltare la tua Parola.

Ti preghiamo, o Signore, fa’ di noi degli ascoltatori attenti,

perché nella tua Parola è il segreto della nostra vita,

della nostra identità,

della nostra vera realtà alla quale siamo chiamati.

Maria, Madre del Signore,

icona della Chiesa,

fa’ che ti imitiamo

con semplicità, con tranquillità, con pace;

togli da noi ogni sforzo, ansia o nervosismo

e rendici attenti ascoltatori

perché nasca in noi il frutto della fede.

Te lo chiediamo, Madre,

per il nome del tuo Figlio glorioso,

che regna in mezzo a noi,

nella nostra comunità, 

nella Chiesa di tutti i tempi,

nel mondo, nella storia, 

per tutti i secoli dei secoli.
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Amen.
(Carlo Maria Martini)

1. La nostra vita… in rete

Il brano evangelico ci dà uno spaccato di vita quotidiana. I discepoli hanno già incontrato il Signore che ha cambiato la loro vita, così come noi già siamo immersi nella relazione a due che ci ha cambiati. C’è il lago che è il luogo del lavoro, della vita di ogni giorno con le sue gioie e le sue fatiche, il lago che non viene affrontato da soli: la pesca in barca è fatta sempre insieme ad altri (i discepoli sono in sette). Ecco che questo luogo diviene pure metafora di comunità.

Nella nostra vita, attorno al nostro essere coppia, c’è la rete degli amici, dei parenti, delle persone con cui viviamo, con cui condividiamo esperienze di impegno, di svago o di lavoro. Oggi tutto si vive “in rete”. La rete richiama la trama delle relazioni, il comune modo di dialogare via internet, il sistema delle strade, le trasmissioni televisive. A volte queste reti sono liberanti, altre volte soffocanti. 

Anche la coppia vive in rete. Ci sentiamo tante volte al giorno, ci mandiamo messaggi, ci sentiamo uniti all’altro. A volte però sentiamo anche di non essere connessi, di non riuscire a capirci. Molte volte siamo disturbati dalla vita quotidiana che porta dentro la nostra relazione fatiche, tensioni e difficoltà. I nostri stessi progetti futuri sono condizionati dalla vita quotidiana, dalle nostre famiglie, dagli amici, dalle difficoltà economiche. 

Per la nostra riflessione
· Come coppia siamo capaci di metterci in rete con chi ci sta attorno e questo relazionarci agli altri aiuta o limita il nostro essere coppia?
· Insieme sappiamo costruire relazioni nuove o ognuno le vive in modo individuale?
· Le nostre relazioni, costruite prima del nostro diventare coppia, sono cambiate?
2. Il fidanzamento tempo di ricerca, scoperte, discernimento

Il lago può essere visto anche come specchio d’acqua in grado di riflettere gli sguardi che lo fissano, così come la quotidianità dello stare insieme come coppia aiuta a comprendersi meglio, aiuta a riconoscersi per quello che si è realmente. 

Il fidanzamento è, infatti, tempo di conoscenza. L’incontro con l’altro è una vera rivoluzione perché il rapporto è profondamente coinvolgente; non solo io conosco l’altro, ma conosco aspetti nuovi di me stesso. Mi accorgo giorno dopo giorno che ho tante potenzialità che l’amore del partner fa venire alla luce, ad esempio divento dolce, intraprendente, simpatico, capace di discorsi profondi, ma mi rendo pure conto di avere anche dei lati oscuri, fatti di gelosia, intolleranza, impazienza. 

Questa conoscenza è anche tempo di verità: i fidanzati cominciano a lasciar cadere le maschere, quelle che avevano indossato per sedurre e mostrare il meglio di sé. Quanto più cresce la fiducia nell’altro e nella relazione, tanto più si possono lasciar cadere queste maschere senza paura perché ognuno dei due sa che l’altro lo ama e può accogliere anche i lati negativi.

Se il fidanzamento si qualifica come una scelta voluta, una relazione coltivata e un cammino vero di conoscenza, allora è anche e, soprattutto, tempo di ricerca, luogo del discernimento vocazionale per capire quello che il Signore vuole da noi come coppia. È una ricerca fatta insieme con coraggio, sapendo andare in profondità, cercando di esporsi all’altro e chiedendo che lui faccia lo stesso. 

Proprio perché vissuta nella quotidianità la ricerca chiede la virtù della pazienza, che possiamo definire come la capacità di coniugare i valori col tempo, senza pretendere tutto e subito. Atteggiamenti da curare sono l’accoglienza e la fiducia, come capacità di far posto all’altro; il dialogo e la comunicazione, come strade privilegiate per il confronto. 

Certe volte abbiamo a che fare con la ripetitività di tempi, di azioni ed esperienze non necessariamente negative per la vita di coppia qualora diventino “riti condivisi”, occasioni per costruire “casa” anche se non c’è ancora una casa di mattoni che appartiene ai due. Quotidianità è ben altra cosa dalla routine dove ci si adagia e ci si accontenta.

La ricerca chiede anche un linguaggio adatto: perché ci sia una vera ricerca c’è bisogno di una certa distanza e libertà tra i due, quella libertà che permette di cercare ed eventualmente anche di tirarsi indietro. Un vero cammino di fidanzamento dovrebbe contemplare anche la possibilità di terminare, solo questa condizione tutela un’autentica ricerca. Si potrebbe arrivare a scoprire che mancano del tutto le condizioni oggettive per un futuro; ci potrebbero essere differenze troppo marcate di carattere, di interessi, di riferimenti valoriali o anche di modi di realizzare questi valori. La decisione di concludere una storia d’amore porta con sé fatica e dolore, soprattutto quando è la scelta unilaterale di uno dei due. Ma questo dolore può diventare anche l’inizio di una nuova consapevolezza di sé che, se elaborata, fornisce una base più sicura per il futuro.

Per la nostra riflessione:
· Riesco a guardare in faccia l’altro per quello che è, anche nella sua quotidianità?

· Sto vivendo questo tempo di fidanzamento come tempo di ricerca, di discernimento o è piuttosto un tempo di attesa di un qualcosa che forse neanche conosco?
· Riesco a vivere questo tempo giorno dopo giorno, senza per forza inseguire a tutti i costi la straordinarietà delle esperienze, delle sensazioni, dei sentimenti?
· Che atteggiamenti mi aiutano a vivere meglio la quotidianità della mia relazione di coppia?
· Ho mai messo in preventivo il fallimento di questo percorso di fidanzamento?
· Come la nostra quotidianità è evoluta in questi anni che ci frequentiamo?
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3. “Senza di me non potete far nulla”

Il brano evangelico ci consegna alcune indicazioni precise che potremmo raccogliere nella frase di Gesù: “senza di me non potete far nulla”. Il messaggio è preciso: la pesca dà frutto non perché i pescatori sono abili ma perché c’è la presenza di Gesù risorto. Il Signore rende quindi efficace ogni azione del discepolo.

Il Signore sembra dirci che se sono importanti tutte le reti, prima fra tutte quella col partner, è basilare mantenersi in rete con Lui. 

Per rimanere in rete col Signore ci sono la preghiera, l’Eucaristia domenicale, l’ascolto e il confronto con la Parola, la confessione… Sta alla come coppia capire come coniugare queste dimensioni del credere con il vivere a due.

Alla fine del brano si dice che “nessuno osava chiedergli chi fosse” perché sapevano che era il Signore. Avrebbero potuto dire: “Che bravi siamo stati questa volta”; “Ci è andata bene”; “abbiamo avuto fortuna”… Il credente sa riconoscere una mano diversa e una provvidenza nella sua vita!

Per la nostra riflessione:
· So riconoscere la presenza di Dio nelle scelte compiute nella nostra vita ed in particolare nelle vicende di coppia che stiamo vivendo oggi?

· Il fatto di essere credenti dà un volto diverso al nostro fidanzamento? Come?

· Quali strade quotidiane nel nostro rapporto di coppia ci portano a cercare e riconoscere il volto di Dio? 

· Riflessione personale e di coppia

Il Signore vi dona del tempo per sostare di fronte alla Parola.

State un po’ di tempo da soli per poi incontrarvi a condividere le risonanze della Parola.

Leggete di nuovo il testo, riprendete i punti della meditazione e sceglietene solo pochi. Non si può far tutto. Il resto potete riprenderlo personalmente o insieme in altri momenti nel mese che ci separa dal prossimo incontro. Non abbiate paura dei discorsi difficili, né di aprire il cuore al vostro partner… il Signore è accanto a voi e vi tiene per mano perché sia un momento di grazia.

Vi viene consegnato un cartoncino di auguri natalizi.

Su di esso siete invitati a esprimere il vostro augurio, e/o una riflessione, una preghiera che dicano in breve ciò che dà pienezza e bellezza alla vostra esperienza di fidanzati, soprattutto nella vostra quotidianità.

Scambieremo questo cartoncino augurale come racconto della bellezza della nostra quotidianità.

· Condivisione con i nostri compagni di viaggio

In questo pomeriggio non siete soli, ma altre coppie condividono con voi lo stesso cammino, le medesime gioie e fatiche e sicuramente anche molte domande… Condividere è dono per gli altri, è aiuto per il nostro cammino, è canto di lode al Signore per tutto quanto sta operando. Il momento del gruppo non è per discutere ma per condividere ciò che la Parola ha donato a noi e agli altri. Ciascuno così nutre la fede e la vita degli altri e viene nutrito dalla fede e dall’esperienza degli altri. Non è obbligatorio parlare… è benvenuto anche qualche tempo di silenzio… Le differenze di percorso, di periodo di “fidanzamento” sono una ricchezza, non un ostacolo!
Preghiera Finale

· canto – Noi veglieremo

Nella notte o Dio noi veglieremo,

con le lampade vestiti a festa:

presto arriverai e sarà giorno.

Rallegratevi in attesa del Signore: 

improvvisa giungerà la sua voce.

Quando lui verrà sarete pronti 

e vi chiamerà amici per sempre.

Raccogliete per il giorno della vita, 

dove tutto sarà giovane in eterno.

Quando lui verrà sarete pronti 

e vi chiamerà amici per sempre. 

· Ascolto di una preghiera d’Avvento

Vieni di notte,
ma nel nostro cuore è sempre notte:
e dunque vieni sempre, Signore.


Vieni in silenzio,
noi non sappiamo più cosa dirci:
e dunque vieni sempre, Signore.


Vieni in solitudine,
ma ognuno di noi è sempre più solo:
e dunque vieni sempre, Signore.


Vieni, Figlio della pace,
noi ignoriamo cosa sia la pace:
e dunque vieni sempre, Signore.


Vieni a liberarci,
noi siamo sempre più schiavi:
E dunque vieni sempre, Signore.


Vieni a consolarci,
noi siamo sempre più tristi:
e dunque vieni sempre, Signore.


Vieni a cercarci,
noi siamo sempre più perduti,:
e dunque vieni sempre, Signore.


Vieni, tu che ci ami:
nessuno è in comunione col fratello
se prima non è con te, o Signore.


Noi siamo tutti lontani, smarriti,
né sappiamo chi siamo, cosa vogliamo.
Vieni, Signore. Vieni sempre, Signore.

David Maria TUROLDO
L. “In quella notte non presero nulla”.

T. Confortaci, Signore, quando sentiamo il peso della frustrazione e della sconfitta.

L. “Gesù disse: gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”.

T. Parlaci, Signore, e indicaci la direzione giusta per il nostro impegno.

L. “Quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!»”.

T. Fa’ che sentiamo la forza del tuo amore, Signore, così da poterti riconoscere nella nostra vita.

L. “Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare”.

T. Donaci la prontezza della fede, Signore, per affidarci a Te senza troppo esitare.

L. “Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce”.

T. “Beati gli invitati alla cena del Signore!”: sei Tu che nutri la nostra fede.

· Gesto simbolico

· Padre Nostro[image: image5.png]



